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CircoloVerdi. Il tenore torinese, ilbaritonoromanoe lacantantevicentina: trebellevoci

PisapiaeMeoni,doppiagaranzia
DallaBenetta,sopranoditimbroluminoso

Il mito di Marilyn Mon-
roe e il jazz sono l’origina-
le binomio che ha costitui-
to la traccia portante del
concerto natalizio con
cui, come ogni anno, or-
mai dal 1998, la big band
Ritmo Sinfonica Città di
Verona (nella foto Brenzo-
ni) saluta il pubblico e la
cittadinanza al Camploy.
In un teatro come al solito
gremito, e con assessore
allo Spettacolo Luciano
Guerrini e sindaco Paolo
Zanotto in prima fila, la
serata ha raccontato per
musica e immagini il mi-
to della bionda platinata
così come lo vede e lo sen-
te Morgana Montermini.
La cantante di sassuolo,
dalla seconda metà degli
anni Novanta, gira l’Ita-
lia alla guida del suo grup-
po con un intero spettaco-
lo, dedicato al grande mi-
to hollywoodiano, intito-
lato Tribute To Marilyn.
In questa occasione ha ac-
cettato, su proposta dello
stesso Guerrini, di esibir-
si con un’orchestra allar-
gata a 35 elementi, quella
diretta da Marco Pasetto.

L’apertura alla serata è
stata incentrata, come da
programma, su alcune
perle del repertorio per
grande orchestra: Sing,
Sing, Sing di Louis Prima
con la splendida introdu-
zione tambureggiante in
sile "jungle" del batterista
Stefano Zuffellato, e l’as-
solo di clarinetto di Paset-
to alla Jimmy Hamilton, a
cui hanno fatto seguito i
classici di un’era e di un
modo di intendere il jazz
come Satin Doll, Don’t Be
That Way, Hay Burner e
Splanky. Pezzi in cui oltre
ad alcuni begli arrangia-
menti di Ambrogio De Pal-
ma hanno brillato solisti
come Sandro Gilioli alla
tromba o Giordano Bruno
Tedeschi al trombone.

Poi, con l’apparizione
in scena di Morgana Mon-
termini, si è entrati nel vi-
vo del programma. Vesti-
ta con stivali da cow boy
in pitone rosso e un lungo
abito drappeggiante a fio-
ri di seta ha intonato il
classico I Wanna Be Lo-
ved By You, brano inscin-
dibile da Marilyn come
del resto Bye Bye Baby o
Diamonds Are a Girl’s
Best Friends. Brani alter-
nati ai classici di Broad-
way divenuti standards e
poi in qualche caso colon-
ne sonore al servizio di
Hollywood come When I
Fall In Love, A Fine Ro-
mance, You’d Be Surpri-
sed.

Nel corso della scaletta,

la cantante con buona de-
strezza vocale ha ripropo-
sto anche alcune sue can-
zoni dedicate a Marilyn:
Favola, La mia solitudine,
Tango languo, Pioggia di
diamanti e Niagara. Bra-
ni, per la maggior parte
più vicini ad una dimen-
sione "leggera" che jazzi-
stica, che si soffermano
sul caustico contrasto che
ci fu tra vita privata e pub-
blica della Monroe e che
indagano, in modo forse
un po’ troppo risaputo, il
dramma della grande at-
trice straziata dal suo stes-
so mito.

Intanto alle spalle scor-
revano su un grande
schermo alle spalle del-
l’orchestra immagini di
repertorio con spezzoni
di film e di apparizioni
pubbliche dell’attrice. In
conclusione il pubblico
ha dimostrato grande ap-
prezzamento e ha chiesto
l’immancabile bis a viva
voce.

Luigi Sabelli
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Concerto "misto", quello programmato per Natale
in Sala Maffeiana dal circolo Zenatello. "Misto" ed
inusuale perché ai singoli cantanti, chiamati ad
esibirsi, si è unita la Schola Cantorum di San Bric-
cio, diretta dal maestro Ubaldo Composta. È risul-
tato così un concerto con diverse annotazioni,
quasi sempre positive e molto gradite dal numero-
so pubblico in sala. Il coro di San Briccio (molto
attrezzato nella zona dei bassi e dei mezzosopra-
ni) non si è limitato a sviluppare un proprio pro-
gramma, ma è servito da ulteriore supporto agli
altri interventi della serata. Ne hanno tratto un
diretto beneficio sia la parte tenorile di Paolo Gis-
surarson, che quella sopranile di Rika Itanami.
Così oltre al "Patria oppressa" dal Macbeth, "Gli
aranci olezzano" e "Inneggiamo al Signore" da Ca-
valleria rusticana ed il conclusivo "Alleluia!" dal
Messia di Haendel, la compagine corale di Compo-
sta è intervenuta nell’Elisir d’amore, in Turandot,
e nuovamente in Cavalleria rusticana e Macbeth.
Un intervento molto curato, che ha distribuito un
ventaglio sonoro di ampiezza straordinaria, sen-
za che mai sia venuta meno una pulsione dinami-
ca appropriata.

La Itanami (nella foto Brenzoni), soprano giap-
ponese sicuramente drammatico, si è sobbarcata
una porzione rilevante del pomeriggio, con brani
da Turandot, Macbeth, Cavalleria rusticana, vera-
mente stordenti per volume di voce, anche se qual-
che volta non sempre del tutto controllata. Ma cer-
tamente la proiezione sonora è ricca di facilità e
di forza sensazionale. Ora basterà farle capire la
necessità non esibizionistica, ma intimamente
espressiva dei personaggi, per completare la sua
formazione.

Paolo Gissurarson, giovane tenore islandese (al-
lievo del più celebre compatriota Kritian Johanns-
sonn, presente in sala) ha colto un successo perso-
nalissimo con Elisir d’amore, Duca d’Alba e Arle-
siana, ribadendo un canto tutto elegiaco, bene
educato, con un’ottima pronuncia grazie ad una
perfezione formale molto moderna. Se non pro-
prio per passionalità, i suoi personaggi sono da
indicare per calore e sincerità affettiva.

Ha concluso il giovanissimo soprano leggero Sil-
via Spinnati. Una cantante anche di bella presen-
za fisica, che si limita, per ora, a gorgheggiare in
zona iperacuta, con ottimi risultati. Le auguria-
mo che sappia trovare, con il tempo, altrettanti
bellissimi accenti, di accorata commozione. Ma-
ria Cristina Orsolato al pianoforte ha saputo indi-
rizzare, cantanti e coro, verso ottimi risultati com-
plessivi. Ha garbatamente presentato il pomerig-
gio Paola Fornasari.

Gianni Villani

Tre belle e giovani voci liriche hanno decretato il suc-
cesso dell’ultimo concerto del circolo Verdi in Castel-
vecchio. Come sempre, la nota associazione lirica citta-
dina ha puntato, prima di tutto, sulla qualità dei suoi
interpreti, che erano nell’ordine: il soprano vicentino
Silvia Dalla Benetta, il tenore torinese Massimiliano
Pisapia ed il baritono romano Giovanni Meoni. Un ter-
zetto che ha mostrato, nel progredire del concerto, note
caratteristiche di peso. La Dalla Benetta ha cominciato
con un’aria dalla Semiramide di Rossini, opera nella
quale si è ultimamente cimentata,in versione integrale
nel circuito dei teatri toscani (Pisa, Lucca Livorno) e
che l’ha vista mettere a dura prova le sue non poche
capacità.

Il soprano vicentino ha un timbro a volte luminoso,
dal registro acuto, di buona penetrazione, che consente
un ampio ventaglio di assottigliamenti, rinforzi e sfu-
mature. Caratteristiche messe in mostra anche nel Bar-
biere di Siviglia (molte volte i soprano dovrebbero con-
vincersi che la parte non è stata scritta per loro, ma per
i mezzosoprani), in Romeo e Giulietta e La Traviata,
con ottima ricchezza di notazioni psicologiche e senza
mai cadere nel manierismo.

Il tenore Massimiliano Pisapia, uno degli ultimi allie-
vi del grande Franco Corelli prima della scomparsa, ha
confermato la sua vocazione di tenore lirico, con buon
dominio dell’articolazione sillabica.
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Ma è stato eccellente an-
che il suo canto come tale:
timbro di un bel colore,
più ispessito rispetto a La
Bohème della scorsa esta-
te in Arena, ombreggiatu-
re nel registro centrale,
ricco di vibrazioni in un
settore acuto abbastanza
facile, raggiunto con una

linea vocale omogenea e
ben controllata. Pisapia
ha ultimato la sua presta-
zione con l’ottima "De'
miei bollenti spiriti" (con
cabaletta) da La Traviata,
opera con cui tutti e tre i
cantanti, nel loro ultimo
giro di romanze, hanno
avuto a che fare.

Anche il baritono Gio-

vanni Meoni, che ricor-
diamo in un Ballo in ma-
schera ed in una recita del-
l’Ernani al Filarmonico, è
stato eccellente: canto si-
gnorile, educato, di un bel
timbro (anche se chiaro),
legato e pronuncia di clas-
se, acuti timbrati e dolci.
Il tutto mostrato in quat-
tro pagine verdiane fra le

più note, dal Trovatore, Ri-
goletto, don Carlo, La Tra-
viata. Pomeriggio ricchis-
simo di applausi e abil-
mente condotto al piano-
forte dal maestro Luciano
Mandarà, nonché dalla
presentazione che ne ha
fatto la coppia Maria Lui-
sa Cappelletti e Angelo De
Carli. (g.v.)

Prosegue la "maratona
delle feste" del Centro
Mazziano che anche og-
gi propone un ventaglio
di titoli - in questo caso
sei - che si potranno ve-
dere con un solo bigliet-
to. Questo il program-
ma nel dettaglio: alle 16
Charlot pellegrino di

Charles Chaplin; alle
16.45 Asterix il gallico di
René Goscinny e Albert
Uderzo; alle 18 Il mago
di Oz di Victor Fleming;
alle 20 Prendi i soldi e
scappa di Woody Allen;
alle 21.30 Il bidone di Fe-
derico Fellini e alle
23.15 Simon del deserto
di Luis Buñuel.
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